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Siamo all’inizio 
di un anno 
importante e 

la Selva si appresta 
a correre due Palii. 
Come capita in questi 

casi le riflessioni si amplificano aprendosi 
su inevitabili e personali valutazioni.“Si 
nasce e si more insieme”… in Contrada 
questo e’ vero … sempre! Basta avvicinarsi 
ai tavoli delle varie generazioni per 
scovare storie fatte e da fare: gite al 
mare, in montagna, in campagna, ultimi 
dell’anno, gemellaggi, torneini…, da 
quando siamo nati  “uno per tutti e tutti  
per uno!” al grido di “Viva la Selva”! Una 
“vita insieme”, che si consuma dall’inizio 
alla fine con la tua Contrada sempre lì… 
presente. Certo anche dalle altre parti si 
concelebrano cene di classe o di calcio 
, ma da quando e per quanto ?! La vita 
terrena è a volte molto breve, ma tra di noi 
non ci si lascia mai.  Riguardate i Numeri 
Unici  nelle nostre librerie, sono piene di 
passato, presente e futuro, sono piene di  
noi e della nostra vita. Che bello lavorare 
per la nostra Contrada senza aspettarsi 
niente in cambio, nel vero spirito che la 
Contrada ci insegna. 
Venendo alla nostra Rivista devo 
confessarvi che nel farla mi sto divertendo 
oltre previsioni. Affiancato da una 
Redazione solida e capace, con la quale 
stiamo organizzando e sviluppando ogni 
volta nuove idee che spero vi piacciano. Ne 
sono un esempio le storie degli “Antichi” 
personaggi cinquecenteschi descritti e 

spiegati con parole semplici ed immediate 
che hanno riscosso nella prima uscita un 
plebiscito di consensi . Termina con il 
botto, in questo numero, la rubrica “La 
comparsa di sempre”, basti guardare i 
nomi che compaiono, veramente un gran 
bel lavoro da parte di un contradaiolo 
vero, da sempre attento e pronto, un vero 
e proprio punto di riferimento per tutti, 
sulla storia, attualità, ma soprattutto 
numeri, quelli statistici s’intende! Numeri   
che prontamente ci ridona in questo 
articolo sul “dove si passa primi”, una 
sorta di rewind di tutte le nostre vittorie… 
da brividi. Poi Palio, attualità, ricordi e 
storia, ciò che vorremmo sempre fare,… 
una seggiola, un fiasco di vino e giù a 
parlare di noi. Una nuova rubrica che 
si propone di pubblicare articoli tesi a 
raccontare le nostre idee sul Palio, con 
cenni storici e attualità ben descritte, 
dibattito. Quant’è bello “parlar di Palio”. 
Infine la nostra Dirigenza (Priore, 
Capitano, Società, Piccoli, Solidarietà, 
Cultura) tutti a relazionare il Popolo su 
ciò che questo anno ci ha dato e ciò che 
“speriamo” di dia quello prossimo. Anche 
il mitico e intoccabile calendario riguarda 
una categoria a prospettive inedite che 
spero sia di vostro gradimento. Insomma 
ci siamo, …il 2011 è passato e ce lo siamo 
visto, in tutti i sensi, dalla finestra. Adesso 
ci aspetta il 2012, dove a “guardare” non 
saremo sicuramente noi allora “forza”, un 
anno tira l’altro,  uniamo, come sempre, 
le nostre forze affinché sia sempre e 
comunque Prima Selvalta in Campo. 

REDAZIONALE

UN ANNO TIRA L'ALTRO...!
di Leonardo Terzani Scala



UN ANNO DI GRANDI RISULTATI
di Francesco Rinaldi 

Quando è iniziato il mandato di questo 
Seggio ho inviato a tutti i selvaioli 
un programma che aiutasse voi e 

me a tenere presente quale sarebbe stato il 
percorso che ci si proponeva di seguire per 
ricercare il bene della nostra Contrada.
 Una serie di punti che consentissero a tutti 
di vedere quali erano gli intenti del mandato, 
cosa si sarebbe cercato di realizzare e così 
anche agevolare quanti avessero voluto 
dare il proprio contributo di lavoro.
Niente veniva dato per scontato, ma i segnali 
che hanno incominciato a venire quasi 
subito dai contradaioli erano piuttosto 
positivi, per cui  Priore, Vicari e Seggio 
si sono messi in moto fidando in questo 
segnale e, mentre cresceva l’affiatamento 
nella dirigenza, si è visto crescere in 
parallelo in tutta la Contrada interesse, 
partecipazione e… risultati.
Certamente non aver corso nessun Palio ci 
ha fatto sformare un po’ tutti ma, ricercando 
il lato positivo che c’è sempre nelle cose, 
abbiamo deciso di aumentare il nostro 
impegno proprio per prepararci meglio alla 
prossima impegnativa annata paliesca.
I risultati sono sotto gli occhi di tutti e 
di questo non posso che esserne felice e 
sentirmi orgoglioso di essere stato chiamato 
a guidare una Contrada tanto creativa, 
piena di voglia di stare insieme e dove 
continuamente nuove persone si aggregano 
ai progetti che vengono messi in moto.
Vediamo allora cosa stiamo concretamente 
realizzando, seguendo l’impostazione 
contenuta nel programma d’inizio mandato, 
per fare insieme con voi una specie di 

verifica in corso d’opera.
Partiamo allora dal TERRITORIO.
Su questo tema, che rappresenta il 
punto cruciale della nostra identità come 
contrada, è stata costituita la Commissione 
Territorio, che ha fatto una dettagliata 
analisi qualitativa e quantitativa del 
nostro patrimonio immobiliare ed offerto 
alcune ipotesi di sviluppo della nostra vita 
associativa. In questo contesto abbiamo 
formalizzato il contratto con l’ENEL per 
liberare una parte della stanza in cui sono 
collocati i trasformatori di energia elettrica 
ed i lavori sono programmati per la fine 
dell’anno. Sempre nel Vicolo delle Carrozze 
abbiamo avviato con l’Istituto Tecnico 
Agrario un percorso di collaborazione, 
per la valorizzazione dei giardini che sono 
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di fronte alla stalla. Nel mese di ottobre 
un folto gruppo di selvaioli ha fatto alcune 
memorabili ripuliture degli spazi verdi 
(con annessa merenda e salsiccioli cotti 
alla brace) e presto gli allievi dell’Istituto  
Agrario inizieranno a svolgere la loro 
parte. Il progetto a cui lavoreranno 
professori e studenti è di realizzare aree a 
giardino nei due terrazzamenti superiori, 
gentilmente ceduti in uso alla Contrada 
dalla Famiglia Vegni, magari prevedendo 
anche l’inserimento di qualche panchina, 
mentre la parte bassa sarà adibita ad orto, 
con alberi da frutta e piante aromatiche 
e officinali. I nostri piccoli avranno a loro 
completa disposizione l’appartamentino 
in fondo al vicolo e così strada e giardino  
diventeranno il loro spazio giochi, per 
“respirare” il rione e assimilare un po’cosa 
vuol dire vivere fra le vecchie mura senza 
pericoli di auto e motorini. 
Abbiamo anche acquistato un fondo 
in Vallepiatta, posto proprio di fronte 
all’ingresso di Società e, grazie ai selvaioli 
che hanno sottoscritto con generosità per 
questa operazione, oltre ad accrescere 
il nostro patrimonio immobiliare, 
siamo riusciti anche a ristrutturare la 
situazione finanziaria di contrada. Non ci 
dimentichiamo che nel 2010 abbiamo vinto 
un palio e, come si dice a Siena …”senza 
lilleri non si lallera”. 
Per la SOCIETÀ non entrerò nei dettagli, 
l’articolo del Presidente Giulio Valenti, al 
quale va il mio apprezzamento assieme 
ai suoi vice e collaboratori, è esaustivo 
dell’argomento. Io voglio solo sottolineare 

che lavorare sapendo che uno così 
importante per la vita della di Contrada 
è presidiato da un gruppo di contradaioli 
così affiatato, efficiente e responsabile offre 
a tutto il seggio la grande opportunità di 
lavorare con maggior forza e serenità.
Una importante considerazione su FESTE 
E BANCHETTI credo invece sia d’obbligo.
In un anno in cui non abbiamo mai corso, 
il gruppo di Feste e Banchetti, composto 
da giovani alle prime armi e ridotto a 
tre elementi per le improvvise esigenze 
lavorative di un suo componente, ha ottenuto 
dei risultati molto buoni. Certamente 
grazie anche al grande supporto offerto 
dalla Società e da contradaioli che si sono 
spesi con grande generosità, ma va loro 
riconosciuta una grande volontà, impegno 
e duttilità,  specialmente durante la Sagra 
del Braciere. Colgo l’occasione per ricordare 
la prestigiosa conquista del TOC D’ORO, 
l’importante manifestazione di alta cucina 
organizzata dalla Imperiale Contrada della 
Giraffa, ad opera di Giovanni Cini e della 
sua squadra di cucinieri. 
L’attenzione ai bisogni SOCIALI era un 
punto su cui avevo comunicato di voler 
avviare una fase di maggior impegno 
della Contrada, e con la costituzione 
della “Commissione Solidarietà” ci siamo 
decisamente mossi in questa direzione. Ora 
la sua attività è strutturata – come potete 
leggere nell’articolo di Cinzia Ceccarelli - 
e ci auguriamo sia di valido supporto per 
una vita contradaiola sempre più solidale. 
Anche i GIOVANI hanno brillato per la 
loro attività, sempre ben gestita dai loro 
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addetti, che stanno cercando di far crescere 
nelle nuove generazioni un attaccamento 
forte e consapevole ai nostri valori e colori, 
cercando di coinvolgere anche i genitori 
in un’opera che li deve vedere sempre più 
presenti. Memorabile è stata la “merenda 
dal DonVi” del 24 settembre quando, oltre 
60 contradaioli di tutte le età, siamo andati 
a Pontignano alla scoperta dei messaggi di 
pietra che il nostro indimenticato correttore 
ci ha lasciato.
Il PATRIMONIO storico, artistico e 
culturale ha ricevuto una grande attenzione 
dall’ECONOMATO ed a supporto è stata 
costituita la “Commissione Chiesa”, che sta 

rivalorizzando il nostro grande patrimonio 
storico, artistico e letterario, attraverso 
catalogazioni, progetti di restauro e di 
salvaguardia; sotto la guida del bravo Luca 
Zanelli, sta inoltre crescendo una scuola per 
la costruzione ed il restauro del tamburo 
E’ nata anche una “Commissione Cultura”, 
che sta avviando una serie d’iniziative 
in collaborazione con tutti i settori della 
Contrada, per dare alle varie attività 
maggior spessore e far crescere la nostra 
capacità di fare cose belle e interessanti per 
tutti. L’ ARCHIVIO prosegue nel suo attento 
lavoro e partecipa ad un grande progetto, 
lanciato dal precedente Sovrintendente 
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Gabriele Borghini e mirato a valorizzare il 
patrimonio culturale di tutte le contrade:  la 
“Wunderkammer” detta anche la “Stanza 
delle meraviglie”.Procede anche il lavoro 
di catalogazione della biblioteca donataci 
dal DonVi  e gli addetti con i doppioni 
hanno anche organizzato questa estate una 
piacevole iniziativa nel Vicolo delle Carrozze 
dal titolo “Una Selva di libri – mercatino del 
libro d’epoca”. Grande successo di pubblico 
ed il prossimo anno si replica. 
La COMUNICAZIONE ha avuto qualche 
rallentamento per quanto riguarda la 
costruzione del nuovo sito di contrada, ma 
ora il lavoro sta procedendo più spedito e 
speriamo che l’anno nuovo ci porti un sito 
rinnovato ed arricchito. Va invece bene 
il nostro SELVALTA  che, oltre ad essersi 
“vestito di nuovo, sta cercando di diventare 
una rivista di approfondimento, lasciando 
alla posta elettronica della cancelleria ed al 
RINOTIZIA il compito di dare le informazioni 
sugli appuntamenti e la vita di quotidiana di 
contrada. Al riguardo invito tutti i lettori 
che non l’avessero fatto a segnalare il loro 
indirizzo di posta elettronica.
I RAPPORTI CON LE CONSORELLE 
sono veramente ottimi e lo si è visto anche 
dalla grande cordialità con cui dirigenze 
e popolo ci hanno accolti in occasione 
del nostro giro per la Festa Titolare il 28 
Agosto. Continueremo su questa linea 
e in particolare punteremo a risolvere 
positivamente le situazioni pendenti. In tale 
direzione significativi passi avanti sono 
stati fatti in questo anno ed ora speriamo 
che, una volta conclusasi l’importante 

tornata elettorale che interessa le dirigenze 
di numerose contrade, si possa riprendere 
il cammino per dare nuova linfa ad un 
progetto che potrebbe costituire un segnale 
importante per tutto il mondo delle contrade.
A conclusione di questa carrellata, voglio 
citare l’alleanza con il Quartiere Travaglio di 
Montalcino, ancora una volta vincitrice ad 
agosto nel Torneo fatto per l’apertura delle 
cacce. Sabato 29 ottobre sono andato con 
altri selvaioli alla cena propiziatoria della 
caccia organizzata per la Sagra del Tordo 
ed ho potuto apprezzare quanto il clima sia 
genuino in questo splendido lembo di terra, 
ultimo baluardo della Repubblica di Siena. 
L’accoglienza poi ricevuta da Giancarlo e 
Grazia Galardi e dai nostri giovani da parte 
dei contradaioli ilcinesi ha evidenziato 
quanto sia apprezzato e presente il ricordo 
della collaborazione che la Selva ha offerto 
al Travaglio fin dalla nascita.
Concludendo, come Priore sono felice che 
mi sia stata data l’opportunità di dare il mio 
contributo alla Selva e sono consapevole 
che tutto ciò che stiamo realizzando è frutto 
del lavoro di un grande popolo, di un ottimo 
seggio e di vicari impareggiabili. 
A tutti vanno i miei sinceri ringraziamenti. 
Il Capitano può essere certo che il prossimo 
anno potrà affrontare la stagione paliesca 
avendo il sostegno di una Contrada unita, 
forte e determinata.
Abbracciando tutti i selvaioli, nel ricordo 
sempre presente di quanti si sono avviati 
verso il mondo dello Spirito, faccio i miei 
più sinceri  auguri di Buone Feste e sempre 
Viva la Selva.
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La commissione solidarietà è nata 
per volontà della Contrada e opera 
da alcuni mesi per dare un aiuto 

concreto ai Selvaioli in tre precisi settori.
Le linee programmatiche e gli obiettivi 
di seguito riportati, sono stati condivisi 
all’unanimità dal Seggio Direttivo e 
dall’Assemblea nei mesi di settembre e 
ottobre scorsi, segno tangibile di una 
forte sensibilità verso i contradaioli in 
difficoltà, con l’augurio di poterli aiutare.
La parola “solidarietà” è conosciuta a 
tutti, ma non sempre le è dato il giusto 
significato.
Solidarietà ha come suo significato 
quello principale etico-sociologico 
e sta correntemente a indicare un 
atteggiamento di benevolenza e 
comprensione, ma soprattutto di sforzo 
attivo e gratuito, atto a venire incontro 
alle esigenze e ai disagi di qualcuno che 
ha bisogno di un aiuto.
Da questo concetto che la commissione 
intende operare, con il preciso obiettivo 
di aiutare in tre settori ben definiti i 
Selvaioli che lo vorranno, senza però 
divenire un ufficio di collocamento 
oppure un’associazione di volontariato 
e assistenzialismo all’interno della 
Contrada.
Gli argomenti che saranno affrontati 
con dedizione e serietà sono tre, cioè 
impiego, abitazione e terza età.
Stiamo parlando di argomentazioni 
all’ordine del giorno in ogni ambiente, 
da quello familiare a quello contradaiolo, 
perché la crisi economico-finanziaria 

che da anni colpisce il nostro paese e la 
nostra città, ha creato notevoli disagi, 
cambiando le abitudini e i ritmi di vita a 
molte, troppe famiglie.
Questa commissione può essere un valido 
strumento per far capire e consigliare 
il metodo più congruo e veloce per 
immettersi per la prima volta nel mondo 
del lavoro da parte dei più giovani, e un 
supporto per coloro che l’hanno perso 
per molteplici motivi.
Si tratta di attivare una serie di 
opportunità lavorative, meglio con la 
collaborazione dell’Ufficio e le agenzie 
di collocamento di Siena e provincia, per 
poi indicare agli interessati gli uffici e i 
referenti per informarsi personalmente 
dell’eventuale proposta. 
Indicazioni serie per la compilazione 
esatta ad esempio del curriculum vitae, 
oggi divenuto fondamentale per proporsi 
a un’azienda, a uno studio professionale 
a un ente, ecc., a differenza degli anni 
scorsi, che talvolta, il curriculum era 
semplice formalità.
In definitiva questa commissione vorrà 
essere un tramite tra il contradaiolo e le 
varie opportunità d’impiego.
Resta inteso che saranno personalmente 
i Selvaioli interessati alla proposta a 
disputare incontri, valutare ipotesi 
economiche, tipi di contratti, ecc. per 
rispetto in primis della privacy e poi 
perché il lavoro della commissione, di 
fatto, si è esaurito in questa fase.
Per il settore dell’abitazione il concetto è 
il medesimo.

UN'OCCASIONE DA NON PERDERE 
DOCUMENTO PRESENTATO A SEGGIO ED ASSEMBLEA

di Commissione Solidarietà

SOCIALE
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Molti sono i Selvaioli che hanno il 
desiderio di abitare nel rione, magari con 
una casa propria o in affitto. In questo 
caso la commissione provvederà con 
metodi ancora da definire a segnalare 
opportunità immobiliari. 
Anche in questo caso la commissione 
si limiterà a comunicare ai contradaioli 
che hanno mostrato interesse tutti i dati 
e i recapiti degli immobili, per poi far 
proseguire la trattativa in maniera libera 
e autonoma alle persone interessate.
Per quanto concerne la terza età, le idee 
sono molte, l’organizzazione di giornate 
interamente dedicate ai nostri anziani, 
tipo pranzo e tombola gastronomica 
a seguire, rappresentazioni teatrali, 
proiezione di filmati inerenti al Palio 
di una volta, con ricordi delle nostre 
vittorie oppure momenti di vita selvaiola 
ed altro ancora.
Un modo per ricordare il passato sia per 
i giovani e i meno giovani. 
I temi trattati comportano assiduo 
lavoro e intenso impegno e questo la 
commissione è in grado di garantirle.
In maniera seria e obiettiva, non è in 
grado però di garantire il risultato finale 
nel settore impiego e abitazione, perché 
non si tratta di avere in mano certezze 
ma ipotesi vincolate a terzi.
I membri della commissione sono 
Cinzia Ceccarelli (Presidente), Sabrina 
Cortonesi, Donatella Finucci, Fiorella 
Guastatori, Maura Marchionni, Alessia 
Muratori e Gianluca Targetti. 
Ogni Selvaiolo che vorrà avvalersi della 

consulenza o aiuto della commissione 
può rivolgersi direttamente a Cinzia 
Ceccarelli, telefono 3398484609,   
mail cinzia.ce1964@libero.it che si 
avvarrà della collaborazione degli altri 
componenti in base all’argomento in 
questione.

SOCIALE



Blaise de Montesquieu - Lasseran – 
Massencome, seigneur de Monluc,  
noto ai senesi come “Biagio di 

Montluc”, fu un grande condottiero al 
servizio della corona di Francia vissuto 
tra il 1502 ed il 1577 a cui è dedicata una 
importante strada fuori Porta Camollia. 
Questo straordinario personaggio 
rimase nella nostra città solamente dal 
luglio 1554 all’aprile 1555, ma le sue gesta 
eroiche segnarono in maniera indelebile 
la storia di Siena. Negli ultimi anni della 
sua vita produsse “I commentari”, testo 
considerato fondamentale sia come 
documento storico che come manuale di 
strategia militare, nei quali descrisse con 
efficacia e precisione i dettagli delle sue 
imprese belliche in Italia ed in Europa. 
Descrivere in maniera esaustiva le 

straordinarie avventure del Monluc 
sarebbe un’impresa enorme, fatta prima 
di me da cronisti e storici di varie epoche, 
e mi è impossibile anche solo illustrare 
in questa nostra rivista di Contrada tutti 
gli episodi che lo videro protagonista nel 
corso della sua permanenza a Siena.

LA GUERRA DI SIENA
La Repubblica di Siena, inizialmente 
alleata del potentissimo Imperatore 
spagnolo Carlo V, era da anni oppressa 
dalla tirannica presenza del governatore 
Diego Hurtado de Mendoza che aveva 
dato inizio alla costruzione della prima 
fortezza , detta Cittadella, assai più 
grande di quella giunta fino ad i giorni 
nostri (ricordiamo in questi stessi anni la 
presenza a Siena di Brandano, la cui storia 
è stata narrata nel precedente Selvalta).
Per non perdere la propria libertà la 
Repubblica si alleò segretamente con 
il Re di Francia Enrico II, in lotta con 
Carlo V, e nel 1552 mise in atto una 
storica rivolta popolare che  costrinse 
gli spagnoli a fuggire dalla città. Il Re di 
Francia per tutelare Siena dalla vendetta 
di Carlo V inviò le sue truppe alla testa 
delle quali pose il suo fidato condottiero 
Piero Strozzi, fiorentino ma acerrimo 
nemico del Duca di Firenze Cosimo 
de’ Medici. Questa decisione dette il 
pretesto al Duca di Firenze di stringere 
apertamente alleanza con la Spagna e 
di muovere guerra alla Repubblica di 
Siena con l’interesse di annetterla al suo 

8 PERSONAGGI DELLA STORIA DI SIENA

BIAGIO DI MONTLUC
di Luca Rinaldi

"Nel presentarlo ai 
Selvaioli mi propongo 

semplicemente di 
riuscire a trasmettere 

quelle emozioni che 
il Monluc e la sua 

epoca suscitano in 
me, nella speranza 

che soprattutto i più 
giovani colgano la 

bellezza e l’importanza 
della storia della 

nostra splendida città".



9PERSONAGGI DELLA STORIA DI SIENA

dominio. A seguito di  questi eventi nel 
1553 un esercito composto da spagnoli 
e medicei si presentò di fronte alle 
fortificazioni dell’Antiporto di Camollia 
e cinse di assedio la città.
In questo contesto nel  Luglio del 1554 
venne inviato a Siena Blaise de Monluc, 
condottiero e uomo di fiducia del Re di 
Francia. Come scrive ne “I commentari”, 
proprio mentre stava avvicinandosi 
alla città Monluc si trovò coinvolto 
nella battaglia di Santa Bonda nei 
pressi di Monastero, dove contribuì a 
riorganizzare le truppe franco – senesi 
e conseguire una importante vittoria 
sull’esercito assediante. 

LA BATTAGLIA DI SCANNAGALLO 
ED IL LUNGO ASSEDIO
IVerso la fine di Luglio del 1554 Piero 
Strozzi guidò un imponente esercito 
composto da senesi, francesi, tedeschi 
ed altre truppe al soldo del Re di Francia 
fuori dalle mura cittadine con lo scopo di 
alleggerire l’assedio, portare scompiglio 
in campo nemico, ed attenuare i patimenti 
della popolazione senese.
A difesa della città rimasero sotto il 
comando di Monluc poche compagnie 
di francesi e tedeschi, di esuli 
fiorentini nemici de Duca Cosimo de’ 
Medici, e la agguerrita popolazione 
locale tradizionalmente organizzata 
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militarmente nei Terzi di Città, Camollia 
e San Martino.
La campagna militare dello Strozzi 
ebbe esiti alterni, fino a quando non 
commise una serie di errori tattici che, 
uniti ad alcune coincidenze sfortunate, 
lo costrinsero a dover affrontare 
in condizioni sfavorevoli il potente 
esercito nemico guidato dal Marchese 
di Marignano. Il 2 agosto 1554 lo 
Strozzi subì una gravissima sconfitta 
nei pressi di Marciano della Chiana, in 
quella passò alla storia come “Battaglia 
di Scannagallo” a causa del nome del 
fossato dove si scontrarono i due eserciti.
I resti delle truppe sconfitte a Scannagallo 

si rifugiarono a Siena in condizioni 
penose, e lo stesso Piero Strozzi rimasto 
gravemente ferito fu portato in salvo a 
Montalcino. La Repubblica perse ogni 
speranza di vincere la guerra sul campo 
di battaglia e si preparò a sostenere 
l’assedio fino all’arrivo dei rinforzi 
promessi dal Re di Francia. 

LA DIFESA DELLE MURA
La situazione senese divenne drammatica, 
il cibo scarseggiava ed il suo prezzo 
aumentava ogni giorno. Dal momento 
che l’esercito nemico contava di sfondare 
le mura a cannonate ed irrompere in 
città con le truppe, il Monluc dovette 
ricorrere a tutta la sua esperienza ed 
astuzia per evitare la sconfitta. Grazie 
ad un rischioso sistema di spie notturne, 
subito ribattezzate “sentinelle perdute”, 
i senesi sapevano in anticipo dove 
sarebbero piovute le cannonate nemiche 
e si affrettavano a costruire in quei punti 
delle fortificazioni di terra, immuni ai 
proiettili, chiamate “ritirate”. Dietro di 
esse si appostavano le truppe cittadine 
pronte ad attaccare i nemici nel momento 
in cui questi, abbattute le mura, si 
sarebbero lanciati all’attacco rimanendo 
presi in trappola.
Alla continua costruzione di “ritirate” ed 
al loro presidio lavorava costantemente 
tutta la popolazione compiendo enormi 
sacrifici. Il Monluc ne “I commentari” fa 
una toccante e dettagliata descrizione 
delle circa tremila donne senesi, nobili e 
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popolane, che lavoravano alle fortificazioni 
della propria amata città intonando 
canzoni al Re di Francia.
Nella notte di Natale del 1554 i nemici 
presero d’assalto le fortificazioni adiacenti 
Porta Camollia, ma il feroce contrattacco 
dei senesi e dei francesi permise di 
riconquistare nel giro di alcune ore le 
postazioni perdute. Inutile dire che anche 
in questo caso Monluc fu trai protagonisti 
della battaglia dal momento che oltre ad 
essere abile nelle strategie e nel comando, 
non rinunciava mai a partecipare alle 
azioni più pericolose a rischio della vita.

I VECCHI CANNONI SENESI
In questa situazione drammatica i pochi 
e malandati cannoni rimasti in possesso 
della Repubblica di Siena sortirono uno 
straordinario effetto. L’11 gennaio del 1555 
il Marignano controllava personalmente 
le operazioni di cannoneggiamento 
delle mura vicino Porta Ovile effettuate 
dal  colle di Ravacciano, quando una 
serie di colpi magistrali effettuati dai 
senesi con un “ferro vecchio” piazzato 
alla Castellaccia (un forte presso Porta 
Camollia) colpirono ripetutamente le 
postazioni nemiche tanto che lo stesso 
Marchese di Marignano rimase sepolto 
dalle macerie di una casa in cui si era 
precipitosamente rifugiato. Il Monluc 
racconta nei suoi libri che abbracciò con 
commozione il cannoniere che aveva 
operato l’incredibile tiro. 
Il comandante nemico, soccorso dai suoi 

soldati, si prese un tale spavento che 
fece ritirare l’artiglieria da Ravacciano 
e rinunciò definitivamente a prendere 
Siena con la forza, limitandosi a cingerla 
d’assedio e bloccarne i rifornimenti.
Il 13 gennaio, nonostante le gravissime 
condizioni in cui versava la città i 
giovani senesi si esibirono in Piazza del 
Campo sotto la neve in una spettacolare 
“pallonata” per festeggiare il ritiro 
dell’artiglieria nemica.

LA RESA DI SIENA
A seguito del rafforzamento dell’assedio 
nessuno riusciva ad entrare od uscire 
dalla città e coloro che provavano 
a portare a Siena cibo e denaro, 
soprattutto inviati dallo Strozzi dalla 
fortezza di Montalcino, venivano per 
la maggior parte intercettati dagli 
assedianti. Le campagne attorno alla 
città vennero depredate ed incendiate, 
molti insediamenti distrutti, e coloro 
che opponevano resistenza venivano 
torturati ed impiccati agli alberi. 
La situazione senese divenne 
insostenibile, la città era ridotta alla 
fame e molti cittadini raccoglievano 
e bollivano le erbe più disparate che 
riuscivano a trovare come unico cibo, 
morendo in tanti per averne ingerite 
di non commestibili. I nobili ed i 
ricchi cercavano di fuggire dalla città 
per raggiungere i loro possedimenti 
di campagna, pagando con somme 
altissime il salvacondotto attraverso 
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l’esercito nemico.
L’unica speranza di Siena erano ormai 
gli aiuti promessi dall’alleata Francia 
che tuttavia, impegnata in altri teatri 
di guerra contro la Spagna, vedeva 
la questione senese come marginale 
rispetto al quadro generale.
Monluc era in quei mesi preoccupatissimo 
per possibili congiure interne dato che 
alcune fazioni cittadine avverse alla 
Francia potevano cercare di prendere il 
potere ed aprire le porte agli spagnoli. 
Adottò quindi misure molto rigide di 
controllo e repressione contro ogni 
possibile minaccia di tradimento, e 
riuscì pure a sventare alcuni tentativi di 
colpo di stato.
Tuttavia quando fu chiaro che gli aiuti 
dalla Francia non sarebbero mai arrivati 
in tempo utile a salvare Siena dalla 
carestia e dalla rovina, con la popolazione 
ridotta da 40.000 ad 8.000 abitanti,  lo 
stesso Monluc iniziò a trattare la resa 
assieme alle autorità cittadine.
Infine il Venerdì Santo del 21 Aprile 1555 
Siena aprì le sue porte all’esercito nemico, 
che entrò in parata da Porta Romana. Le 
truppe del Re di Francia uscirono dalla 

stessa porta, e con loro circa mille senesi 
decisi a  raggiungere Montalcino per 
continuare la Repubblica.
Blaise de Monluc uscì alla testa delle 
truppe e, come costume tra i gentiluomini 
dell’epoca, che erano nemici sul campo 
ma accomunati dai codici di cavalleria, 
venne ricevuto con tutti gli onori dal 
Marchese di Marignano.
Nella stessa opera il condottiero Francese 
ricorderà ne “I commentari” come sia lui che 
i suoi soldati, benché sollevati dal termine 
delle terribili sofferenze e privazioni, 
piansero al pensiero di abbandonare la 
popolazione senese che con tanto valore 
aveva difeso la propria libertà.

LA “REPUBBLICA DI SIENA 
RIPARATA IN MONTALCINO”
L’esercito del Monluc ed i fuoriusciti 
senesi giunsero a Montalcino a tarda 
notte, ed a causa della fame patita e 
della durezza della marcia molti di loro 
morirono lungo il viaggio. 
Tuttavia l’orgoglio senese non era 
stato vinto ed a Montalcino, rivelatasi 
inespugnabile nel corso della guerra, 
la Repubblica riorganizzò le proprie 
istituzioni sempre cercando di 
appoggiarsi alla Francia nella speranza 
che questa riuscisse a vincere contro la 
Spagna ed a rendere a Siena la libertà. 
Alla “Repubblica di Siena riparata 
in Montalcino” rimasero fedeli molti 
possedimenti della parte sud della Toscana, 
e con queste premesse ripresero gli scontri 
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con gli invasori spagnoli e Medici.
Tuttavia la guerra contro la Spagna si 
metteva male per la Francia e Blaise 
de Monluc e Piero Strozzi vennero 
velocemente chiamati dal Re a gestire 
situazioni ritenute strategicamente più 
importanti rispetto a quella senese.

L’IMPRESA DI PIENZA E LA PACE DI 
CATEAU - CAMBRESIS
Nel novembre del 1556 il Re di Francia 
inviò nuovamente a Montalcino Blaise de 
Monluc e nonostante la piccola Repubblica 
versasse in condizioni economiche e 
militari assai precarie riuscì ad essere una 
spina nel fianco per i nemici, impedendo 
loro di espandersi con facilità nel sud 
della Toscana ed in particolare nella Val 
di Chiana, teatro di continui scontri e 
scaramucce trai due eserciti. 
Rimase con i senesi a Montalcino fino 
al 1557 ed essi con tenacia e coraggio 
proseguirono nella loro lotta per la 
sopravvivenza, toccando l’apice nella 
riconquista di Pienza operata dal Monluc 
con un abile colpo di mano.
Purtroppo nel 1559, dopo quattro 
anni di dura ed ostinata resistenza, 
l’indipendenza della piccola Repubblica 
venne sacrificata nel corso degli accordi 
di Cateau-Cambresis tra Francia e 
Spagna.  Abbandonata dai suoi alleati 
francesi e ceduta agli spagnoli, finì 
tra i possedimenti del Duca di Firenze 
Cosimo de’Medici.
Finì così dopo sei anni di durissima 

guerra, con mestizia ma con grande 
orgoglio, ogni speranza di rinascita 
della Repubblica di Siena, dominatrice 
per quattro secoli di buona parte della 
Toscana e competitrice militare ed 
economica con le grandi potenze italiane 
ed europee. Gli invasori fiorentini 
tuttavia, consapevoli della difficoltà di 
domare l’orgoglio e la bellicosità del 
popolo senese, pur inserendo la città nel 
Granducato di Toscana le lasciarono una 
discreta autonomia.

IL MONLUC NELLA STORIA 
Tornato a disposizione del Re di Francia 
nel 1557, Blaise de Monluc partecipò ad 
altre cruente battaglie, in cui si distinse 
per capacità bellica ma anche per 
episodi di spietata repressione. Nel 1570, 
venne colpito al volto da un colpo di 
archibugio che lo sfigurò costringendolo 
ad indossare una maschera di cuoio e 
ponendo fine alla sua carriera militare. 
Nel 1574 venne nominato Maresciallo di 
Francia, la più alta onorificenza per un 
soldato francese, e nel 1577 morì.
Sebbene la presenza di Monluc a Siena 
sia stata piuttosto breve, l’eccezionalità 
degli avvenimenti e lo spessore del 
personaggio misero in moto una 
serie di processi sociali e culturali 
che consolidarono l’orgoglio cittadino 
e contribuirono a fare di Siena la 
straordinaria città che è arrivata fino ad 
oggi con la propria fierezza e tradizioni 
secolari.
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Carissimi Selvaioli, 
il 2011 è stato per tutti un anno 
emotivamente travagliato. Alla 

perdita di cari e preziosi selvaioli, 
si sono succedute due carriere, non 
corse dalla Selva, dove prevedibile e 
imponderabile si sono alternati, nella 
logica conseguenza del Palio di oggi, tra 
infortuni e affrettate interpretazioni.  
Non abbiamo corso ma, questa prima 
esperienza paliesca è stata comunque 
importante e piacevole.
Sotto il profilo interno è filato tutto 
liscio. C’era da creare un gruppo e 
questo è stato il più facile dei lavori 
grazie alla naturale predisposizione 
di ognuno dei collaboratori (mangini, 
stalla e guardia fantini) che sono stati 
veramente meravigliosi e così tutti 
quelli che ci hanno fatto sentire vicina 
la Contrada iniettandoci fiducia e stimoli 
vitali. Nel Palio i ruoli da assegnare non 
sarebbero mai abbastanza e il desiderio 
di allargare è grande ma, un gruppo 
ristretto è indispensabile per mantenere 
la giusta riservatezza. Nonostante questo 
ci è sembrato giusto coinvolgere, per 
quanto possibile, singoli e non, in alcuni 
percorsi che ci auguriamo trovino un 
loro impiego nel nostro programma.
E’ stato divertente discutere infine, una 
linea morale e cercare di attuarla nel 
mondo paliesco di oggi. Quest’ultima 
parte rappresenta forse il grottesco 
in cui si cerca di trascinare la Festa. 
Sembra, per esempio, che il prosecco, 
preferito al vecchio fiasco di vino perché 

più chic, oppure le processioni ai fantini 
in perfetto stile re magi, siano divenute 
azioni cosiddette corrette. 
Per quanto riguarda il Palio e la 
Festa, gli argomenti sono veramente 
ampi. Ci auguriamo che la nuova 
Amministrazione trovi la sensibilità 
giusta per affrontare le problematiche 
organizzative nella maniera corretta. 
Le due giornate di prove regolamentate 
sono state la conseguenza di una stagione 
di addestramento fiacca e inefficace che 
hanno portato a una scelta di cavalli 
opinabile; mentre sugli infortuni hanno 
inciso in modo rilevante le novità adottate 
nelle curve. Aggiungiamo l’inevitabile 
scelta del Cap regolamentato e non 

INSIEME E VINCENTI
di Michele Rugani 
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possiamo certo discutere sul fatto che 
sia stata un’annata avara di sorprese.
Adesso le squalifiche di quattro 
consorelle, la stesura del nuovo 
Protocollo, i cambi dirigenziali nelle 
Contrade e la ricerca di un nuovo 
Mossiere, disegnano un profilo più 
ampio in occasione della prossima 
stagione che finalmente ci vedrà 
presenti in Piazza per onorare i nostri 
amati colori.
A nostro parere questi avvenimenti 
preludono a cambiamenti che 
riguarderanno non solo il Palio ma la 
vita contradaiola e la città stessa. 

Anticipare gli eventi determina la volontà 
di un Popolo unito che si rende consapevole 
e responsabile. L’obiettivo dovrebbe 
essere uguale a tutti: salvaguardare la 
Contrada e la Festa stessa. 
Occorre attenzione, forza e coraggio, 
altruismo, decisione e completa unione 
d’intenti. Per ottenere il bene comune non 
ci sarà mai spazio per la demagogia e  
l'individualismo, quindi buon lavoro a tutti!
Ringrazio i miei sinceri e fidati 
collaboratori, allargando il saluto a tutto 
il Popolo della Selva con l’augurio di 
trascorrere insieme una grande annata!
Viva la Selva! 
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Èdomenica 9 ottobre, l’aria è fresca 
ma le giornate promettono ancora 
un bel calduccio.

Dopo colazione al circolo Arci di Rosia 
una delegazione selvaiola si mette in 
macchina alla volta di Castel del Piano. 
L’intento è quello di portare il nostro 
abbraccio e quello di tutta la Selva alla 
grande Fedora che da pochi giorni (noi 
avevamo fissato l’incontro prima della 
notizia), da pochi giorni dicevo è stata 
messa in pensione dal suo proprietario.
Ci siamo presentati per questo  “bellicosi” 
davanti all’amico Augusto con cartelloni 
simpaticamente provocanti (chiaramente 
la mano dell’artista Peo era presente) 
“Augusto in pensione vacci te” ma…
Al nostro arrivo Augusto altrettanto 
simpaticamente ci da la notizia che 
Fedora è stata spedita in Sardegna 

a fare la mamma... Non ci crediamo, 
facciamo di tutto per non crederci, ma a 
scuderia la cavalla non c’è. Augusto ci fa 
vedere i nuovi pupilli ben disponibili a 
mettersi in mostra e a ricevere le nostre 
attenzioni..”Si Si belli. Ma Fedorina?”
Augusto ci risponde alla fine che quelli 
che abbiamo davanti sono il futuro e 
questi dobbiamo ormai imparare a 
conoscere. Ebbene. Andiamo a pranzo. 
Si rimonta in macchina per andare 
intorno al tavolo a puntare i gomiti, la 
delusione inizia ad essere abbastanza 
fortina. Ma...eccola!
Appena arrivati al “capanno” dove la 
deliziosa moglie  di Augusto, come 
sempre, ci aveva preparato uno squisito 
pranzo, Lei è li, libera nel paddock, 
tranquilla a mangiare l’erba al sole… 
spettacolo!

C'È POSTA PER NOI...
di Elisabetta Terzani e Michela Rossi



Chiaramente foto di gruppo con la 
principessa, regina incontrastata..
Che bello vederla così…!
Il pranzo è davvero squisito, la 
compagnia piacevolissima e l’accoglienza 

impareggiabile  di Augusto, della moglie 
e del Colonnello rendono ancora una 
volta la giornata indimenticabile.
Grazie famiglia Posta, grazie Fedorina, 
vi portiamo nel cuore. A presto.

17AMARCORD



18 RUBRICA

E siamo al triplice fischio! Finisce, 
col botto, questa (spero gradita) 
rubrica della comparsa ideale, 

iniziata tre anni fa.  Termina con  l’ elenco 
dei  “figuranti” (od almeno così 
li definiva l’Amministrazione 
Comunale quando iniziò a 
segnarli, per la prima volta, 
in occasione del corteo del 
Palio del 16 Agosto 1935), o dei 
“rappresentanti del popolo” 
(attuale termine ufficiale),  ma 
per tutti (diciamo almeno fino 
alla mia generazione...),   più 
conosciuti con il termine 
dispregiativo e sarcastico di 
“popolaccio zozzo”.
Lorenzo Cesarini (alias Gianni 
Roggini) nel suo “Nuovo 
Dizionarietto del Palio” 
contenuto nello spassoso “Du’ 
chiacchiere” ne da la seguente 
definizione “Figurante: così 
detto pe’ le figuracce che ‘n 
genere fa fa’ alla su’ contrada”.  
Ci dev’essere necessariamente 
una punta di sadismo nell’animo 
degli economi che s’ingegnano, 
spesso e volentieri, a creare 
dei “popolacci” che generano, 
in chi li guarda, quello che 
definiremmo effetto “armata 
Brancaleone”.
Non è raro, infatti, che al 
momento di muoversi da chiesa 
verso Piazza, lo si faccia fra 
due ali d’ilarità  generale e non 

è difficile udire frasi tipo “ma l’hai visto 
com’è cosino ?”
Mi perdonerete questa digressione 
salace, ma è fatta in maniera affettuosa 

e, soprattutto,  assolutamente 
autoironica, visto che riguarda 
la quasi totalità, compreso il 
sottoscritto, dei “giovani” degli 
ultimi 80 anni: siamo stati ben 
294,  infatti,  quelli che, almeno 
una volta,  hanno riempito le fila 
del “popolaccio”  terminando, 
in buona percentuale,  con il 
fantastico volo, in piena trance 
agonistica, dal palco delle 
comparse a quello, tumultuante, 
dei capitani.
Ma veniamo alla composizione 
della nostra ultima classifica.  
E’ con immenso piacere, come 
si dice in questi casi, che Vi 
annuncio la presenza, solitaria, 
in testa di Giancarlo Gori.
Il “Goraccio”  (lui che era un 
buono, mi perdonerà questo 
eccesso di confidenza) ha 
accumulato ben 14 entrate, 
distribuite fra il 1950 ed il 1962, 
meritandosi ampiamente di 
guidare questa graduatoria.
Giancarlo, che era un 
personaggio a suo modo, ci ha 
lasciato, purtroppo,  esattamente 
venti anni fa.
Alle sue spalle, una torma 
di individui che, in parte, 
potrebbero avere , in futuro, 

LA COMPARSA DI SEMPRE 
NONA PUNTATA: I RAPPRESENTANTI DEL POPOLO

di Alessandro Ferrini
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l’occasione di aggiungere qualche gettone 
di presenza.
Sul secondo gradino del podio, ecco 
Stefano (ma chi mai l’ha chiamato così....) 
Centi con 13 tacche. La medaglia di 
bronzo viene ripartita esattamente a metà 
fra Roberto Fineschi (che ci auguriamo di 
vedere festeggiare ben altri eventi, l’anno 
prossimo...) e Fabrizio “Bizio” Macucci, a 
quota dodici.
Solitario, invece, con un solo gettone in 
meno, Francesco Furi, che entra di diritto 
nella sestina d’onore. A questo punto, 
per completare 
l’intero schieramento 
mancherebbe un solo 
posto ed a lottarselo 
(10 points), sarebbero 
addirittura in 
quattro: Mauro 
Memmi, Michele 
Bicci e Rudy Fabi 
(l’uomo dell’estate... 
da Chiavari con 
furore).  Ma a mio 
insindacabile e 
parziale giudizio, mi 
arrogo il diritto di 
asssegnare l’ultimo 
tassello a Stefano 
Barellini (per le 
proteste, sono qui a 
disposizione...). 
Ancora più folte, 
logicamente, sono 
le serie seguenti.  
Livello nove:

c’è uno stuolo di bei nomi cominciando 
con Cristiano Governi, Marco Rossi, 
Valentino Valentini e finendo con la Marini 
Family (appaiati Roberto e Stefano).  
Notevole  assembramento, uno scalino 
più  sotto: Osvaldo Bonelli, Fernando 
Radicchi (scomparso recentemente) , 
Vasco Bartoli, Giovanni Savoi, Antonio 
Memmi, Alessandro Fineschi, Leonardo 
Braccino, Marco Meniconi, completato 
da uno spicchio di seggio, il Vicario 
Fabio Centi, il cancelliere Lorenzo Lorè 
ed il Presidentissimo Giulio Valenti. Un 

altro “team” da undici 
elementi è quello dei 
“settimini”(non per 
nascita, eh...) : Luigi 
Socci, Nedo Partini, 
Alberto Bartali, Fabio 
Bicci, Mauro Borghi, 
Giorgio Bartali, 
Alessandro Del 
Porro, Paolo Fontana, 
Benedetto Rugani, 
conditi da un po’ di 
“cociore” , Nicola Tonelli 
e Riccardo Manetti.  
Terminiamo (altrimenti  
l’elenco sarebbe infinito) 
con chi ha collezionato 
sei presenze: Alfredo 
Lorenzini (figlio di 
Napoleone, non quello 
della Corsica, presente 
all’esordio del ruolo,  nel 
1935), Giorgio Brenci, 
il “poro” Gino Turchi, 
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TAMBURINO

  (Pietro Pasquini)

 ALFIERE  ALFIERE

 (Luigi Dinelli)  (Alfredo Dinelli)

  DUCE

  (Paolo Fontana)

 UOMO D’ARME  UOMO D’ARME

 (Fabio Bicci)  (Giorgio Brenci)

  PAGGIO PORTA INSEGNA

  (Alessandro Ferrini)

 PAGGIO VESSILLIERO  PAGGIO VESSILLIERO

 (Pierugo Fontana)  (Marco Manfredi)

  PALAFRENIERE

  (Carlo Stefanelli)

  BARBARESCO

  (Paride Montini)

  CAPOPOPOLO

(Claudio Castagnini - Massimo Lenti - Leonardo Mecarozzi)

  

POPOLO

(Giancarlo Gori - Stefano Centi - Roberto Fineschi - Fabrizio Macucci - Francesco Furi - Stefano Barellini)

La comparsa di sempre

Franco Tripoli, Andrea Fontana, Carlo 
Bernardini , Andrea Ferrini, Raffaele 
Ascheri, Gabriele Bartali ed, infine, 
Alberto Marini.
Qui si termina !
Con la speranza di non avervi annoiato, 
tengo solo ad informarvi  che continuerò 
a tenere sempre aggiornata la situazione 
e, qualora si verificassero modifiche 
sostanziali, non mancherò di darvene 
notizia. Grazie per l’attenzione !
P.S. Non vi rilassate troppo, però !
Occhio che mi sto ingegnando ad 
escogitare qualche altro “classificone” da 
sottoporvi. In guardia.
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La crescente attenzione verso 
quel microcosmo che va sotto il 
nome di Contrada, inteso come 

particolarissimo ed articolato fenomeno 
culturale, rappresenta uno degli aspetti 
principali del processo teso a riconoscere 
un maggior ruolo delle Consorelle nella 
società senese contemporanea.
Contrada e cultura esprimono un 
binomio inscindibile che, in prima 
battuta, potrebbe essere sintetizzato 
con la semplice affermazione che “nella 
Contrada tutto è cultura”, come ben sa 
ogni contradaiolo in conseguenza delle 
esperienze vissute e grazie a ciò che sente 
nel proprio cuore. La gran parte delle 
manifestazioni che scandiscono la vita 
contradaiola nei 365 giorni, dalle più alte 
e codificate (sia dentro la contrada che a 
livello collettivo nella comunità senese) a 
quelle più informali e conviviali, è difatti 
un'espressione culturale. Ovviamente 
l'argomento è troppo complesso per 
poter essere liquidato in modo così 
sbrigativo e dunque, pur rinviando per 
maggiori approfondimenti alla copiosa 
produzione letteraria e scientifica sul 
tema, proviamo in questa sede a riflettere, 
seppur in sintesi, su cosa possa essere 
definito “cultura” nell'ambito degli 
innumerevoli aspetti di cui si compone il 
vivere in contrada.
La principale componente del fenomeno 
culturale “Contrada” annovera prima 
di tutto l'enorme tradizione storica, 
costituita dall'insieme degli accadimenti 
in tempi remoti o più recenti a carattere 
sociale, religioso, militare, politico e 

ricreativo. Diretta derivazione di questa 
tradizione è in primo luogo il patrimonio 
araldico che reca con sé un'evidente 
connotazione sociale, antropologica e 
simbolica (l'istinto quasi “primordiale” 
che porta l'uomo animale sociale a 
raggrupparsi con orgoglio ed amore 
sotto colori e simboli -per lo più animali 
totemici- trova qui una delle sue 
espressioni più creative) e sfocia in una 
vera e propria forma di comunicazione 
non verbale quale quella veicolata 
dalle bandiere (che marcano non solo 
un'identità culturale degli individui 
ma sopratutto quella di un territorio 
e che consentono la circolazione di 
informazione durante gli eventi di vita 
contradaiola).
L'altra grande derivazione culturale della 
tradizione storica è il grande patrimonio 
artistico della Contrada costituito da beni 
monumentali-architettonici e da opere 
d'arte figurativa e scultorea, arredi e 
paramenti sacri, oggetti di antiquariato, 
solo per citarne alcuni di un lungo elenco 
tra i beni custoditi nel museo. Accanto a 
questi, una menzione particolare va fatta 
per l'immenso patrimonio archivistico e 
librario che, come il filo invisibile della 
memoria, ricomprende e lega assieme 
storia, arte e tradizione.
Vi sono poi altre forme di patrimonio 
culturale, quale quello espresso dal 
legame inscindibile tra un'esperienza 
di vita condivisa in una comunità 
ed un particolare territorio che ne 
consente l'espressione, oppure il 
patrimonio immateriale rappresentato 

RITORNO AL FUTURO 
RIFLESSIONI SUL PERCHÉ DI QUESTA NUOVA COMMISSIONE

di Andrea Bracciali
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dall'insieme dei rituali (laici e religiosi) 
che scandiscono la vita contradaiola 
oppure dall'insieme di relazioni sociali 
conviviali-ricreative oppure ancora dalle 
iniziative a carattere solidaristico (dalle 
pregresse esperienze di mutuo soccorso 
a moderne forme di volontariato come la 
donazione del sangue od altre iniziative 
che possono far assimilare la Contrada 
ad una preziosa -oggi più che mai- forma 
di famiglia allargata).
Infine non può essere taciuto quell'insieme 
di nozioni pratiche di lavoro manuale che 
rappresentano una forma di conoscenza 
ormai purtroppo perduta in altre realtà 
sociali, soprattutto presso i più giovani, e 
riassumibili nella categoria del “come si 
fa...” (il turno in cucina, la gestione di un 
magazzino o dell'approvvigionamento 
delle merci, la logistica a servizio delle 
varie attività, i lavori di manutenzione 
dei materiali in laboratorio...) a servizio 

degli altri ed in una logica di reciprocità 
per cui tutti sono chiamati a fare tutto 
ciò che può essere necessario.
In questa rapida carrellata sono stati 
sicuramente tralasciati molti altri aspetti 
da cui potesse emergere ulteriormente 
il profilo culturale della Contrada (ad 
esempio quelli attinenti al Palio, che 
spaziano dagli spunti filosofici -fin 
troppo sfruttati- della “metafora della 
vita” ai risvolti ben più attuali della 
cultura della tutela della salute animale 
-con buona pace di chi spera sempre 
nello scoop). Se consideriamo tuttavia 
quanto le categorie sopra ricordate siano 
profondamente interconnesse tra loro, il 
quadro delineato è già sufficiente a far 
emergere tutta la complessità e lo spessore 
di questa realtà. Va inoltre ricordato  che 
ciascuna delle sfaccettature di questo 
complesso fenomeno trova espressione e 
corrispondenza negli organi istituzionali 



APPROFONDIMENTO 23

ed operativi che la Contrada al proprio 
interno prepone allo svolgimento di 
ogni preciso compito. 
Evitando il lungo elenco di tutti gli incarichi 
assegnati in Contrada afferenti al settore 
culturale, ma consapevoli della presenza 
di competenze e di commissioni molto 
specifiche, ci possiamo allora domandare 
se, per dirla con una battuta, i ruoli non 
siano già tutti assegnati: attualmente 
quale è dunque il senso di costituire una 
apposita Commissione Cultura e quale 
scopo essa deve avere in concreto?
A ben vedere, negli ultimi lustri un 
Consigliere di Seggio addetto al 
settore culturale c'è sempre stato. In 
particolare il suo compito consisteva 
nell'organizzazione di occasionali 
manifestazioni a carattere (ovviamente) 
culturale. Tuttavia la necessità di 
costituire un gruppo attorno a questa 
funzione è stata avvertita al fine 
di potenziare questa competenza 
organizzativa, arricchendola di 
nuovi contenuti e ponendola quindi a 
disposizione degli altri Componenti di 
Seggio e delle altre Commissioni per lo 
svolgimento delle rispettive attività.
Quindi la nuova Commissione Cultura, 
oltre alla consueta finalità legata 
all'organizzazione di eventi a carattere 
culturale (in stretto rapporto con la 
nostra Società), si pone  anzitutto 
l'obiettivo di rappresentare un punto 
di riferimento per tutti gli altri gruppi 
di lavoro che necessitino di supporto 
organizzativo. A scanso di equivoci, va 
precisato che la Commissione Cultura 

non intende attuare “invasioni di campo”: 
le competenze e le responsabilità sono 
e debbono rimanere ovviamente dei 
vari organi o commissioni preposti, ma 
si segnala che sarà possibile ricorrere 
alla Commissione Cultura che, con una 
visione d'insieme, cercherà di facilitare 
l'esecuzione di specifici compiti.
Il secondo nuovo compito della 
Commissione Cultura sarà quello 
di favorire sempre più un approccio 
multidisciplinare alla realizzazione dei 
singoli eventi, coinvolgendo nei limiti  
possibili i diversi gruppi e commissioni, 
ad esempio per creare manifestazioni 
fruibili a più livelli contemporaneamente, 
facendo confluire iniziative diverse in 
un medesimo contesto. L'intenzione 
è quella di giungere ad organizzare 
complessivamente un minore numero 
di eventi, ma maggiormente partecipati. 
Il fine ultimo è evidentemente quello 
di far leva sul profondo intreccio delle 
varie componenti culturali  della vita 
di Contrada per metter in campo una 
maggiore sinergia e collaborazione tra 
contradaioli, cercando di evitare che 
ciascuno finisca per lavorare da solo 
esclusivamente nel proprio settore.
In fondo anche da una maggiore 
condivisione nell'organizzazione delle 
iniziative promosse si può giungere 
a rafforzare la Contrada: solo se i 
contradaioli sapranno essere sempre più 
uniti a tutti i livelli (pur con gli inevitabili 
quanto necessari confronti di opinioni 
diverse) la Contrada saprà affrontare 
ogni sfida che il futuro potrà riservare.
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Chi scrive non è precisamente 
un sostenitore di una proposta 
che si sta, da qualche anno, 

subdolamente insinuando nella mente 
di tanti contradaioli, quella, cioè, di 
correre almeno un palio all’anno (che 
giudico una sorta di “sei politico” in 
questo giochino di normalizzare sempre 
di più una festa che è già splendida di 
suo).  Il mio, ci mancherebbe altro, è 
solo un parere personale che, a volte, 

un po’ vacilla.  Riconosco, infatti che 
stare “23 mesi 23” ad aspettare che il 
“TUO” giubbetto esca dall’entrone, non 
è il massimo della vita !! Ecco che, per 
combattere questo lungo letargo, può 
accadere di lasciare ampio spazio alla 
più sfrenata fantasia e, magari, ci si 
immagini, al grido di “we have a dream”, 
di vincere un nuovo palio da sogno. 
C’è chi vorrebbe partire dal Casato o 
far girare gli altri al contrario. Certo è 

QUANDO ENTRA LA SELVA... IN TESTA!
di Alessandro Ferrini
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che, per quanto ci riguarda, ci siamo, in 
questo felice periodo storico, alquanto 
sbizzarriti in quanto a svolgimento 
vittorioso di carriere ma, toccando ferro, 
legno e... carne, vorremmo non finire, 
nell’immediato futuro, di sbalordirci. 
Ma qual’è il tipico “palio da Selva”?  E’ 
quello classicheggiante “tre giri primi, 
non ce n’è per nessuno”, oppure no?
Per trovare una risposta a questo 
quesito, mi sono affidato alla lettura dei 
testi (più o meno sacri) che ci descrivono 
le passate  e recenti carriere.  Le fonti 
consultate sono (come sanno a memoria 
tutti i “paliofili”) i due manoscritti 
anonimi (quello della Biblioteca 
Comunale e quello dell’Archivio storico 
del Comune) , uniti ai vari Zazzeroni, 
Sergardi, Griccioli, Comucci  e Rossi.  
Ma immergiamoci nel passato!  
Dobbiamo subito fare, all’inizio, un balzo 
temporale , considerato che non sono 
arrivate (per il momento) a noi memorie 
storiche (a parte la consistenza dei premi 
che, comunque, non erano drappelloni...) 
sulle prime tre vittorie (1685-1698-1707).
Del 16 Agosto 1711 sappiamo, invece, che 
fu una bella corsa con molte nerbate. 
La svolta avvenne al terzo S. Martino, 
dove cadde l’Onda, che era prima, ed i 
nostri ne approfittarono.  
Quattro anni più tardi, al terzo casato 
(sì, proprio lui, il maledetto...) la Selva, 
terza fino a quel punto, riuscì a passare 
Leocorno e Chiocciola che si erano 
“tenuti” per due giri.  

Quello del 1730 
fa parte, ormai, 
della storiografia 
paliesca; è quello 
famosissimo in 
cui il cavallo del 
Nicchio si fermò 
all’inizio del Palco 
dei Giudici (che 
c o r r i s p o n d e v a 
al termine della 
corsa), anziché passarlo tutto come, 
invece, fecero i portacolori di Selvalta.  
Il palio del 22 settembre 1737  è stato 
il primo della serie condotto dall’inizio 
alla fine (il cavallo, ci dicono i resoconti, 
era molto superiore agli altri, il classico 
“bombolone” per intenderci).  
Su quello del 1739 sappiamo che “...a 
causa delle cadute di molti fantini, e per 
essere andati alcuni in S. Martino, vinse 
(per la serie “attenti alle sorprese”) la 
Selva perché era tenuta fuori da qualsiasi 
pronostico...”, ma non sappiamo, però, in 
quale punto avvenne il sorpasso.  
Lo stesso dicasi per l’abbinata 1742  
(...corsa assai soddisfacente per la gara 
che vi seguì...) e 1743 (...mediocre corsa, 
alcuni fantini si chiapparono e non 
compirono i tre giri...).
Risulta, al contrario,  che fu di nuovo al 
terzo Casato, che si concretizzò la vittoria 
dell’Agosto 1750 (con l’Onda  che prese per 
la briglia la Chiocciola e la fissò allo steccato).
Di nuovo buio totale per l’edizione del 
1754: ci viene solo tramandato che 
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la carriera fu super contrastata, con 
numerosi scambi di nerbate.  
Poi, tempi grami per la nostra contrada!  
Dopo 40 anni si torna alla vittoria, in un 
palio in cui molte contrade si alternarono 
al primo posto ma, anche in questo caso, 
passammo a condurre, in extremis, al 
fatidico terzo Casato.  
Tanto per gradire, passarono altri 46 anni 
prima che il mitico Gobbo Saragiolo ci 
togliesse la sperpetua, e lo fece passando 
l’Onda (non ce ne vogliano gli amici di 
Malborghetto ma da questi racconti sono 
stati, come vedremo più avanti, la nostra 
vittima preferita) che era partita in testa, 
al primo S. Martino.  Sono invece vinti 
entrambi, con tre giri in piena solitudine, i 
successivi palii del 1865 e del 1879.  
Il “quasi cappotto” del 4 Luglio 1880 fu 
conseguito entrando a condurre subito 
dopo la mossa, all’incirca all’ altezza di 
Fonte Gaia.  
Si ritorna al classico nel 1891: si fa il vuoto 
dietro e corsa in carrozza per Bozzetto 
e Farfallina (il primo cavallo della sua 
epoca).  Più tormentata la vittoria del 
1899: il Drago rimase in testa per due 
giri e mezzo ma, al terzo S. Martino, il 
cavallo inciampò e cadde , lasciandoci 
via libera.  
Due anni più tardi, si replica.  
L’Oca, che aveva il miglior cavallo, 
cadde al canape. Rimase in testa l’Onda 
ma, al terzo passaggio alla Cappella, il 
cavallo biancoceleste cadde stremato, 

proprio davanti al palco delle comparse. 
La trilogia si chiude nel 1904.  Scrive 
“Il Popolo di Siena”: “... al terzo casato 
la Pantera fu contemporaneamente 
sorpassata dall’Istrice e dalla Selva, 
il cavallo della quale...con uno sforzo 
supremo giunse primo alla vincita...”.  
Della sanguinolenta edizione del 1919 
sappiamo che, al cadere dei canapi, 
scappò primo il Drago che mantenne la 
posizione fino a S. Martino, dove la Selva 
passò in testa e vi rimase, nonostante gli 
attacchi sferrati dalla Tartuca. 
Per la “provvisoria” quindicina realizzata 
dal secondo dopoguerra ad oggi, e che è 
storia dei nostri giorni, rimandiamo, nello 
specifico, all’allegata tabella ( nella quale 
abbiamo voluto fare un piccolo omaggio ai 
nostri cari “assassini” specificandone, dove 
possibile, la provenienza e l’età all’epoca 
della vittoria) precisando, però, che:
Primo: per ciò che concerne le vittorie 
del 1962 e 1967 si è preso il momento del 
sorpasso “definitivo”, anche se la Selva, 
in entrambe le carriere, era già stata 
inizialmente in testa;
Secondo: per “comodità tecnica” 
abbiamo indicato come avvenute “dalla 
Mossa” le carriere “Bastianane” del 1978 
e del 1980.
Dolce lettura!
P.S. Per i giovani virgulti che avessero 
difficoltà ad  individuare il “Masignani”, 
consigliamo una serata a veglia con 
qualche “grigione”.
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PALIO PUNTO PIAZZA FANTINO ETÀ LUOGO DI NASCITA

16/08/1711 3° San Martino Pelliccino - -

02/07/1715 3° Casato Cappellaio 42 S. Quirico d'Orcia

02/07/1730 3° Palco giudici Pettinaro - Arezzo

22/09/1737 Mossa Ceccone - -

02/07/1739 - Carnaccia 23 Bibbiano - Buonconvento

02/07/1742 - Boccino 37 San Sano a Dofana

02/07/1743 - Bechino - Belforte

17/08/1750 3° Casato Cecchino 25 Siena

07/07/1754 - Cristofanone - Montepulciano

17/08/1794 3° Casato Dorino - Travale - Radicondoli

02/07/1840 1° San Martino Gobbo Saragiolo 30 Montalcino

02/07/1865 Mossa Mascherino 26 Pitigliano - Grosseto

17/08/1879 Mossa Bachicche 42 Siena

04/07/1880 1° Fonte Gaia Leggerino - Castelfiorentino (Residenza)

02/07/1891 Mossa Bozzetto 27 Chiusdino

02/07/1899 3° San Martino Pippio 20 Monteroni d'Arbia

16/08/1901 3° Cappella Chiccone 25 Siena

16/08/1904 3° Casato Spanziano 29 Manciano - Grosseto

16/08/1919 1° San Martino Moro 43 Cinigiano - Grosseto

16/08/1953 3° Masignani Trecciolo 40 Campiglia Marittima - Livorno

16/08/1955 Mossa Romanino 26 Roma

02/07/1960 1° Fonte Gaia Tristezza 27 Lercara Friddi - Palermo

02/07/1962 2° San Martino Mezzetto 31 Ramacca - Catania

16/08/1965 1° Masignani Bazza 38 Cinigiano - Grosseto

16/08/1967 3° San Martino Bazza 40 Cinigiano - Grosseto

16/08/1970 1° Casato Baino - Cinigiano - Grosseto

16/08/1974 1° Fonte Gaia Aceto 31 Olbia - Sassari

03/07/1978 Mossa Bastiano 23 Vescona - Monteroni d'Arbia

07/09/1980 Mossa Bastiano 26 Vescona - Monteroni d'Arbia

02/07/1987 1° San Martino Bonito 19 Trevignano Romano - Roma

09/09/2000 1° Fonte Gaia Il Pesse 37 Asciano

02/07/2003 2° San Martino Sgaibarre 27 Civitavecchia - Roma

16/08/2006 1° Fonte Gaia Salasso 30 Siena

02/07/2010 3° Mossa Voglia 26 Dorgali - Nuoro
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Nel contesto Ippico, il Palio di Siena 
è un interessante corsa di cavalli. 
Sottinteso da questo vago 

pensiero, la nostra Festa invece, 
riveste l’interesse crescente di tecnici 
e professionisti che ritrovano sul tufo 
l’occasione di rigenerare stimoli di sana 
competizione.
Il Palio, innanzitutto, si differenzia 
dagli ippodromi per la superficie e la 
particolarità del percorso, l’ambiente e la 
durata. A Siena il fondo è duro, le curve 
sono in pendenza e nascoste. Si parte con 
nove cavalli allineati davanti ad una grossa 
fune di corda. Si corre all’interno della 
città in una piazza animata da migliaia 
di spettatori e per oltre quattro giorni, 
i cavalli non fanno ritorno alla propria 
scuderia. 
Negli ippodromi il terreno in genere 
è sabbioso oppure in erba. Si corre in 

piano e le curve sono morbide. Si parte 
dalle gabbie ove i cavalli non entrano 
mai a contatto tra di loro. Generalmente 
l’animale lascia la scuderia il giorno della 
corsa per farvi ritorno la sera stessa.
Sembra quindi sottoposto a un maggior 
stress ambientale: tanta gente, rumori, 
ombre dei palazzi, vicinanza con i propri 
simili, pista differente, permanenza fuori 
di casa.
Eppure, al cavallo al quale è data la 
possibilità di conoscere e adattarsi, il 
Palio piace e ve lo dimostreremo. Egli ama 
essere coccolato, viziato, accarezzato e 
soprattutto ripugna la solitudine. Questo 
rappresenta un punto a favore per Siena 
rispetto alla vita d’ippodromo: i cavalli 
vivono nel verde, sono amati e riveriti dai 
proprietari che li fanno sentire al centro 
dell’interesse. Generalmente si allenano 
in campagna, nelle strade bianche e 
comunque in mezzo alla natura. Bambini 
e appassionati contradaioli si recano 
spesso a visitarli e una carota fuori orario 
non manca mai. 
Negli ippodromi è soggetto a una routine 
quotidiana: uscita nelle piste e lavoro in 
giostra per rientrare nel proprio box dove 
trascorre la maggior parte del tempo. 
Fantini e specialmente artieri non pongono 
molte attenzioni alla psiche dell’animale. 
La vita nella maggioranza dei casi è dura. 
C’è poco spazio per le attenzioni e le 
manifestazioni di affetto. Il contatto con gli 
uomini, se non per motivi di lavoro, è raro. 
Spesso i proprietari visitano il cavallo solo 
nei giorni delle corse: momenti di grande 

AL CAVALLO, IL PALIO... PIACE
UN FANTINO CHE VINCE SPESSO È ODIATO, UN CAVALLO È AMATO PER SEMPRE

di Michele Rugani e Leonardo Terzani Scala

"Quant'è bello parlare 
di palio magari in 

terrazza davanti ad un 
fiasco di buon rosso. 
scambiarsi opinioni 

attuali e passate, 
indicare e formarsi 

idee... ecco cosa si 
propone la nuova 

rubrica che da' spazio 
alle nostre visioni sul 
meraviglioso mondo 

paliesco."
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tensione e stress in cui c’è poco spazio per 
convenevoli.
Abbiamo ignorato altre differenze 
tecniche, per dedicare l’attenzione solo 
al cavallo, confrontando i temi cari 
all’attualità, quali lo stato di salute 
generale, il temperamento, la velocità, la 
razza e l’età dei nostri amati protagonisti, 
con esperienze paliesche di un recente 
passato.
La salute
È il caso di due indimenticati protagonisti 
della Piazza, Folco e Panezio, entrati di 
diritto nella storia del Palio. 
Entrambi hanno percorso 
la stessa incredibile 
carriera, vincendo otto 
palii su venti corsi, prima 
di salutare la Piazza a 
vent’anni suonati. Folco 
tirava un carretto, aveva 
i nodelli gonfi e una 
corporatura rachitica, il 
suo nome resterà legato 
per sempre all’amico 
Pappio; Panezio era uno 
scarto dell’ippodromo, 
soffriva d’asma e di 
artrosi ed è spirato tra 
le braccia di Canapino. 
Ci hanno lasciato da 
pensionati, dopo una 
lunga e onorata carriera, 
protetti da coloro che li 
amavano fino all’ultimo 
dei loro giorni. 
Pensate che i vigenti 

controlli sanitari, oggi gli avrebbero 
concesso qualche chance di essere 
selezionati per correre il Palio? La risposta 
ve la diamo noi: no, impossibile. Questo è 
grave, perché generazioni di senesi non 
avrebbero potuto gioire per le loro imprese. 
Senza dimenticare che il Palio è fatto anche 
di aneddoti e miti, dove le vite di uomini e 
cavalli si legano in indimenticabili racconti. 
I controlli sanitari sono utili e corretti ma 
devono considerare margini di tolleranza 
che possano variare in base al soggetto (età, 
misure, carattere, artrosi, ecc). Se non ci si 
assume responsabilità, si elude la possibilità 

di selezionare cavalli che 
potrebbero ambire a una 
carriera importante… e 
riferimenti attuali non 
mancano. 
In passato molti dei 
cavalli che sono emersi 
nel Palio provenivano 
da un’incerta carriera 
negli ippodromi e che – 
nella logica conseguenza 
della catena alimentare 
– li avrebbe portati al 
mattatoio mentre a Siena 
trovarono l’opportunità 
di esprimere la loro 
identità e il loro valore.
Il purosangue Pytheos 
è un altro esempio che 
ci viene da un recente 
passato: nodelli doloranti 
ma adattabilità alla Piazza 
fenomenale... corse sette 
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palii vincendone tre, riscattando Beppino, 
il suo proprietario, da una carriera di 
fantino che sembrava ormai in declino. 
Quanti di noi oggi, per esempio, usano 
farsi infiltrare un ginocchio per alleviare 
il dolore causato da un’artrosi!? Un 
fastidio del genere durante una corsa può 
farci mettere in modo errato un piede 
causandoci una storta o, nella peggiore 
delle ipotesi, una rottura 
dei legamenti. Così può 
accadere ai cavalli. Che 
male c’è nell’intervenire 
in tal senso? Eliminare 
un dolore non significa 
alterare la percezione del 
movimento né tantomeno 
la sensibilità dell’arto.
Al tema della salute 
accostiamo quello dell’età.  
Per correttezza notiamo 
che l’attuale Protocollo non 
indica l’età massima ma, 
in pratica, questa si attesta generalmente 
a undici anni. Sull’età minima invece si 
stabilisce l’impiego partendo dai cinque 
anni. 
In generale, ripercorrendo la storia dagli 
anni settanta, rileviamo che i cavalli 
debuttavano a 3/4 anni, spesso con 
insuccessi o con particolarità tali dal 
dubitare sul possibile riutilizzo. Invece 
con pazienza e fiducia molti di questi 
hanno ripagato con grandissimi risultati 
nel giro di breve tempo. Si prenda come 
esempio il solito Panezio: nel ’72 fece il 
suo esordio all’età quattro anni, correndo 

tre palii montato da fantini di grande 
esperienza come Lazzaro, Rondone e 
Canapino. Terminò scosso due volte senza 
piacere molto agli addetti ai lavori. L’anno 
seguente corse due palii e fece cappotto! 
Cuana e Balente vinsero all’esordio 
(quattro anni) ma ancora Panezio e Rimini, 
Baiardo, Quebel, Brandano, Vipera, 
Pytheos, Uberto, Oriolu de Zamaglia e 

Urban hanno vinto tutti 
al quarto palio corso.
Ciò che emerge – e ci 
piace farlo notare - è che 
in Piazza non è l’età che 
fa la differenza quanto 
l’esperienza. I cavalli – e in 
particolare gli angloarabi 
– hanno bisogno di tempo 
per capire e adattarsi al 
contesto generale. Poi 
saranno le proprie virtù 
e la fortuna a deciderne il 
ruolo nel Palio. 

Il temperamento
Benito, Baiardo e Zodiach sono stati 
vincitori del Palio, eppure nelle loro prime 
uscite fecero riflettere sul loro impiego 
perché considerati pericolosi e inadatti: 
Benito girava molto stretto (all’esordio 
montato da Aceto, batté a San Martino e 
nei seguenti tre palii, finì sempre scosso), 
Zodiach era una minaccia pubblica (tra i 
due palii vinti fu addirittura ridomato in 
Sardegna) mentre Baiardo spaventava 
tutti per la sua irruenza. Galleggiante 
convinse quando ormai era considerato 
alla stregua di un piazzaiolo. 
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Ecco una riflessione: con i cavalli ci 
vuole pazienza, specialmente con i 
mezzosangue, ed è meglio non farsi 
suggestionare dai commenti di un fantino 
che spesso influenza le scelte dei dirigenti 
per le proprie paure. Ricordiamoci ancora 
che molto spesso i cavalli all’esordio, 
dimostratisi caratterialmente inadatti o 
con problematiche attitudinali (non solo 
Palio ma prove regolamentate e tratta), 
hanno dimostrato nei palii successivi il 
vero valore. Gli esempi si sprecano, a noi 
ci piace rammentare cavalli che hanno 
lasciato un ricordo nella Selva, in questo 
caso: Brento e Fedora Saura.
Il temperamento contempla altri fattori, 
ad esempio i cavalli che calciano.
Il cavallo calcia per cattiveria oppure 
per difesa. Il primo caso è raro mentre 
il secondo appare collegato a stati 
di ansia, paura, problemi di salute 
oppure semplicemente di antipatia nei 
confronti dei propri simili. Esiste il caso 
– mai contemplato dai tecnici, a favore 
dell’animale - in cui l’uomo insegna al 
cavallo a calciare per politiche paliesche.
Vipera è stata una fantastica purosangue 
ma, aveva il vizio di mollare qualche pedata 
- ne sanno qualcosa Aceto e Massimino 
costretti ad abbandonare la mossa del 
Palio per infortuni - ma il suo adattamento 
al Palio è stato fenomenale. Così per 
Urban. E in tempi recenti Mortimer, Ilon, 
Alcnachito, Iada e Leo Lui che hanno avuto 
poche possibilità di esprimersi. Tra questi 
Ilon, avendo ampiamente dimostrato 
di essere un soggetto da Palio, avrebbe 

meritato maggiore rispetto e pazienza 
nel valutarlo. Nel Palio di tutti i tempi è 
importante avere un lotto di cavalli che 
sappiano dove mettere i piedi, soprattutto 
perché l’esperienza diminuisce il rischio 
d’infortuni.
Ma perché adesso tutto questo clamore 
nei confronti dei cavalli che calciano ?!
Nella forma, il cavallo che calcia, crea 
elemento di disturbo e diminuisce la 
possibilità di una corsa imprevedibile. 
Nella sostanza, chi si manifesta 
apertamente per l’esclusione sono alcuni 
fantini e gli organizzatori: i primi ne 
suggeriscono la bocciatura per timore 
della propria incolumità mentre i secondi 
per rendere i tempi della mossa più rapida, 
evitando così altre problematiche. Non è di 
fatto che questa soluzione contrapponga 
la Salvaguardia della Festa alla Tutela del 
Cavallo?
La velocità nella razza
Il record assoluto appartiene al purosangue 
Pytheos (1’12’’8 con Beppe nella Pantera) 
seguito nella stessa categoria da Giungla 
alias Bella Speranza (1’13’’6 con Beppe nel 
Leocorno). Tra gli angloarabi il record 
appartiene a Già del Menhir (1’13’’ con 
Gingillo nella Tartuca) strappandolo di un 
soffio al nostro Caro Amico (1’13’’23 con 
il mitico Alberto Ricceri nella Selva) che 
come sappiamo bene, vinse partendo di 
rincorsa.
È  ovvio notare la differenza impercettibile 
nelle prestazioni delle due razze. 
Sorge naturale domandarsi per quale 
motivo fu scelto di escludere il purosangue. 
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Il purosangue inglese è una razza 
caratterizzata dalla predisposizione per 
la velocità, il mezzosangue invece è un 
incrocio solitamente usato per le gare di 
resistenza e non molto tempo fa selezionato 
per lavori pesanti. 
I purosangue sono discendenti della stessa 
razza di molte generazioni, i mezzosangue 
sono incroci, non è detto che i purosangue 
siano più veloci o migliori degli incroci, 
anzi a volte si è verificato il contrario.
Un amico della Selva, a tal proposito, è 
solito enunciare: “Il purosangue è nato 
per correre, i mezzosangue per tirare i 
carretti!” 
Il cavallo mezzosangue è tardivo, scontroso, 
ombroso, meno duttile. Il purosangue è 
più maneggevole, serio, inquadrato, è nato 
e selezionato nei secoli esclusivamente 
per le corse al galoppo, gestisce meglio 
la corsa, il cavallo può respirare, non c`è 
bisogno di fargli niente. Il mezzosangue 
arriva alla stessa prestazione spremendo 
molte più energie, risulta facile pensare 
che sotto stress fisico si aumentino le 
probabilità di incorrere negli infortuni.
Perché si è ritenuto l’angloarabo più idoneo 
a correre il Palio e non il Maremmano 
oppure l’Avelignese? Nella realtà il 
Purosangue fu indicato inadatto a correre 
il Palio e in pochi ebbero la volontà di 
verificare l’attendibilità di questa tesi 
e di chi la sosteneva. Il purosangue fu 
associato alla velocità e questa a un rischio 
maggiore.
Ma come si è visto il problema della 
velocità, non fu risolto. Allora per quale 

motivo si scelse quindi di abbandonare 
l’utilizzo del purosangue? Probabilmente 
per la concomitanza di episodi violenti 
e speculatori causati da proprietari 
disonesti, ignoranza o superficialità 
degli addetti ai lavori, infine di interessi 
personali dei soliti profittatori che del 
Palio non gliene importa nulla.
Conclusione
La finalità degli autori non si basa sulla 
crtica negativa del protocollo ma sulla 
necessità di tenere aperta un'altra 
prospettiva. Il percorso di far correre 
cavalli sani ed equilibrati è giusto. La 
Previsita ha migliorato la sicurezza. 
La superficie della pista è buona e le 
protezioni di San Martino, fenomenali. Si 
può naturalmente affermare che l’evento si 
è evoluto e migliorato.  Ma non possiamo 
mai perdere di vista il lato romantico del 
Palio e l’esperienza decennale delle tante 
figure paliesche che hanno dato così tanto 
alla Festa.
Il cavallo di carattere non ha razza e a 
Siena corre libero, perché sa che il Palio 
è l’unica corsa agonistica al mondo dove 
vince il cavallo e non l’uomo. Corre perché 
consapevole di farlo in un palcoscenico 
allestito per sé e i suoi simili. Perché si 
sente vivo e desiderato da tutti. Per quattro 
giorni a una casa dove è servito e riverito 
come un Re, unico tra gli animali a poter 
entrare in una Chiesa. 
Noi siamo convinti di sì….
Ebbene al cavallo il Palio piace!
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I Maestri dei Novizi ed i membri del 
gruppo esterno del gruppo piccoli 
selvaioli, consapevoli dell’importanza 

dei bambini all’interno della contrada 
cercano, come lo hanno fatto coloro che 
ci hanno preceduto negli anni, di far 
vivere ai bambini della Selva la Contrada 
in tutti i suoi aspetti  trasmettendone i 
valori, le tradizioni e i significati.
Oltre alle iniziative “istituzionali” 
come il Carnevale e la Befana, vengono 
organizzati momenti ed occasioni di 
incontro e di vita contradaiola.
Partecipiamo con i nostri bambini ad 
iniziative proposteci dalle consorelle 
e a quelle  organizzate in seno al 
coordinamento dei gruppi piccoli delle 
altre Contrade, sensibilizzando i ragazzi 
sull’importanza delle Contrade e sul 
rispetto delle stesse.
Dobbiamo infatti i ricordare e tenere 
sempre presente  che la nostra Siena 
esisterà finché ci saranno le contrade 
e che nello stesso tempo le nostre 
Contrade esisteranno finché ci sarà 
una Siena intesa come Comunità di 
persone unite da un forte spirito di 
appartenenza, forgiato sui valori che ci 
hanno tramandato i nostri padri.
A tal proposito vorremmo proprio 
rivolgerci ai genitori dei nostri piccoli, 
chiedendo loro  l’aiuto nel far vivere ai 
bambini  la Contrada nel modo migliore 
e soprattutto con più partecipazione, 
rendendosi maggiormente  disponibili 
per le varie iniziative proposte.
Si impara a vivere la contrada in seno alla  

famiglia, dentro le mura domestiche, con 
la trasmissione, e non solo con  le parole, 
di valori e di rispetto  verso le persone e 
verso il patrimonio di contrada.
 E’ con il buon esempio  di impegno e  
di  puntualità nelle varie occasioni che 
si insegna a sentirsi responsabili  e 
partecipi di una corretta vita di contrada.
Anche il campo costituisce un momento 
importante per l’educazione contradaiola 
dei piccoli e giovani Selvaioli.  Dove si 
cerca di far comprendere l’importanza 
della vita in comunità e della condivisione 
di valori comuni.
E’ molto importante far capire ai giovani 
di oggi  come sia indispensabile la capacità 
di confrontarsi con gli altri, di non 
chiudersi in loro stessi, e di tenere bene 
in considerazione ciò che apprendono in 
contrada proprio come insegnamento 
di vita, anche per evitare situazioni che 
potrebbe essere per la nostra realtà 
Contradaiola molto pericolose.
A questo proposito, i Priori di alcune 
Contrade hanno avviato una serie 
di incontri-convegno, nell’ambito 
dell’iniziativa che ha come titolo “Il 
Tempo Fuori Dal Palio” per richiamare 
i nostri Giovani  e quelli di tutte e 17 
le Contrade, a riflettere proprio su tali 
temi affinché  le  Contrade siano  anche 
in futuro  protagoniste di un “modello 
senese” di vita Sociale.
 Per poter lavorare al meglio con i bambini  
su tutti questi fronti  ci siamo resi conto,  
che era indispensabile avere un luogo di 
riferimento all’interno della contrada, e’ 

SEI FORTE PAPÀ...!
di Stefania Tornesi e Beatrice Grandi
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per questo che abbiamo insistentemente 
richiesto delle stanze  dove poter fare i 
nostri incontri e dove poter organizzare 
e archiviare  i materiali  che abbiamo.
I componenti del Seggio  valutate le varie 
esigenze e le disponibilità della contrada 
ha concordato con la commissione 
territorio  di destinare l’appartamentino 
del vicolo delle carrozze , già in parte da 
noi utilizzato, totalmente al gruppo piccoli.
Al momento l’appartamento deve essere 
svuotato e “ripulito” per poi organizzare 
al meglio l’ambiente per renderlo 
utilizzabile in tutto il periodo dell’anno, 
vista anche la vicinanza con  i giardini 
che in questi giorni sono stati ripuliti e 
potranno diventare in futuro il polmone 
verde della nostra contrada e soprattutto, 

con la sistemazione dei locali ex ENEL, 
il vicolo tornerà a vivere di vera vita 
contradaiola.
Contiamo di poter rendere l’appartamento 
un luogo in cui i piccoli  possano trovarsi 
nei momenti in cui devono lavorare 
a varie iniziative, come ad esempio 
la preparazione del tabernacolo o la 
preparazione delle scenografie per 
ONDEON o, come sempre piu’ spesso 
ultimamente stiamo cercando di fare, la 
realizzazione del presepe da collocare in 
società, ma anche un punto di riferimento 
in questa parte di territorio.
Concludiamo  dicendo che  l’impegno 
del gruppo piccoli e’ veramente 
“complicato” e “delicato”, noi però ce la 
stiamo mettendo tutta…questo e’ sicuro!
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È nostro dovere ricordarVi.
Lo faccio con semplicità, senza  
risonanza sul vostro vissuto.

Due amici che per carattere stavano agli 
antipodi, ma il ricordarli tratteggiando 
il loro passato mi consente di unirli nel 
ricordo più rispettoso e affettuoso.
Il carissimo Sergio 
Fineschi lo ricordo per 
la Sua presenza ad ogni 
evento di Contrada, 
sottolineata sempre da 
una grande riservatezza. 
Per noi dell’ultima 
generazione (tutto 
dipende sempre dal 
punto di vista) di allora 
era l’uomo di fiducia della 
Priora, la mai dimenticata 
Marchesa Ginevra, che lui accompagnava 
con l’auto in Piazzetta della Selva. 
Di fatto era il depositario dei nostri 
segreti selvaioli, la memoria del vissuto 
fortemente intrecciato fra noi giovani, 
che volevamo costruire una Selva sempre 
più forte, e il casato Bonelli Zondadari.
Grazie ai Suoi figli, Alessandro e 
Stefano, il ricordo di 
Sergio vivrà ancora fra 
noi, fortificando l’amore 
dell’intera famiglia verso 
la Contrada.
L’altro amico che voglio 
ricordare è David 
Radicchi, citato come 
“il Grigione” e detto 
“il maestro”; epiteti 

scaturiti dalla Sua pervicace ricerca di 
un perfezionismo impossibile. Aveva 
la capacità di vivere la Sua realtà con 
un’intensità che arrivava ai limiti delle 
consuetudini sociali, ma che perseguiva 
con entusiasmo e determinazione. 
La partecipazione in Contrada o in 

altri ambienti era 
accompagnata da una 
forbita fantasia e non 
posso dire che la stessa 
Lo abbia portato a 
consumare una vita in 
punta di piedi. Quello 
che Lui è stato ed ha 
fatto si può riassumere 
in questa considerazione 
esplicativa: la longevità 
non si calcola sull’età 

anagrafica ma su quanto si è vissuto nel 
passaggio terreno.
Noi tutti ricorderemo con affetto quando 
a Cuneo Ti vedemmo accettare in maniera 
simpatica e divertita l’onorificenza che ti 
diede il Sindaco quale “uomo di mondo”, 
così come avevi accolto quello che nella 
commedia terrena rimandava alla 

fantasmagorica figura del 
“Conte Mascetti”.
Scusami, ma credo sia più 
onesto memorizzarti così 
e lasciarti andare, come 
avvenuto quel giorno alla 
Costarella, dopo averti 
fatto vedere la Piazza per 
l’ultima volta.
A entrambi con affetto.

A SERGIO E DAVID
di Giancarlo Galardi
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Quando uscira' il prossimo 
numero del selvalta sara' 
gia' passato quasi un 

anno dal nostro insediamento;   
sono stati mesi splendidi, ma 
anche impegnativi e duri sia 
dal punto di vista fisico che 
morale,purtroppo l inizio e' stato 
segnato dalla perdita di un amico e grande 
selvaiolo "ciao Gauspa"... nonostante il 
grande vuoto che ha lasciato, l esempio 
di questo contradaiolo eccezionale ci ha 
fatto ritrovare gli stimoli e l energia x 
ripartire.
Grazie alla collaborazione di un gruppo 
affiatato le serate non sono mancate, 
mi piace ricordare la giornata con i 
piu' "attempati" fatta in occasione del 
pranzo sociale e gli incontri avvenuti 
con il Comitato Amici del Palio e con 
il Consorzio x la tutela del Palio......da 
nn scordare la serata con la Robur...
( promozione ottenuta a 3 giorni dalla 
cena!)
Queste citate sopra sono solo una parte 
delle attivita' svolte,infatti con tutto 
il consiglio abbiamo cercato (almeno 
spero) di offrire nn solo quantita' ,ma 
anche qualita' ,dando la possibilita' a 
tutti, giovani e meno giovani, di vivere il 
nostro ambiente.
L' obiettivo e', che la societa' sia a 
disposizione dei selvaioli e faccia da 
legame con il resto degli organi della 
contrada; credo di poter avere la 
presunzione di dire che abbiamo ottimi 
rapporti con tutti, a dimostrazione di 

cio' la grande disponibilita' nei 
nostri confronti ( vedi l intesa 
e collaborazione con feste e 
banchetti).
Ringrazio tutti coloro che in 
questi mesi pur non facendo parte 
del consiglio si sono adoperati 

sentendosi coinvolti nel progetto e chi si 
e' reso partecipe con la presenza.
Tanti selvaioli dando la loro disponibilita' 
hanno reso il nostro compito meno 
pesante.
Ma quello che mi ha reso piu' felice 
e' il fatto di aver notato che le persone 
hanno capito il vero senso dello spirito 
contradaiolo: ricoprire i turni nn e' 
sacrificio e fatica , ma un occasione x 
stare insieme.
Proprio a tal proposito vorrei sottolineare 
l importanza di quest' ultima come 
centro intorno al quale ruota e si sviluppa 
la vita della contrada, anche perche' , 
purtroppo, per vari motivi non e' piu' 
possibile vivere il rione come un tempo.
Si , sono molto orgoglioso di quello 
che stiamo facendo, ma mai rilassarsi 
perche' ci aspetta un 2012 veramente 
impegnativo... (basti pensare ai 2 
palii da correre e vivere... speriamo 
da protagonisti), pero' gli stimoli non 
mancano per questo ci siamo imposti di 
raggiungere risultati piu' ambiziosi...
Il "cantiere" società è sempre in sviluppo, 
stiamo lavorando con dedizione per voi, 
fidatevi, il prossimo anno sara' ricco di 
appuntamenti.

SOCIETÀ COME SINONIMO DI AGGREGAZIONE
di Giulio Valenti
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SONO ARRIVATI CI HANNO LASCIATO
Linda Villani

Alice Cofini

Duccio Ferrini

Vincenzo Coppola

Pietro Volpi

Agata Argilli

Ginevra Ghisalberti

Daphne Valentini

Emma Franchi

Carlo Kehal

Leonardo Ferrini 

Ettore Anselmi

Tommaso Urani

Lorenzo Barabino Zondadari

Davide Radicchi

Lidia Fregoli

Ofelia Tozzi ved. Viciani

Vanda Burroni Bianciardi

Lorenzo Guasparri

Ines Centini

Mario Ceccarelli

Sergio Fineschi

Mario Picchi 

Franco Frascoli

Maura Rilli Bonelli ved. Ligabue

POPOLO


